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Nel silenzio, sulla neve
di Erminio Ferrari

Quelli che vanno con le racchette: gente fatta un po' alla loro maniera. Per
nulla imparentati agli sciatori alpinisti, gli amanti delle racchette da neve
professano una fede singolare nella possibilité di mantenersi a galla sopra
un metro e mezzo di cristalli bianchi e ghiacciati, sostenuti da un leggero
telaio trapuntato di canapa sottile. Ci credono, testoni, anche quando
sprofondano fino alia cintura, quando i laccetti si slacciano e i pendii di-
ventano talmente ripidi che per ogni metro guadagnato se ne perde
mezzo.

Cimalmotto - passo di
Quadrella

Prima di mettere le racchette ai piedi
date un'occhiata alia crocifissione af-
frescata nel porticato délia chiesa: è

uno dei capolavori che il vigezzino
Giuseppe Maria Borgnis «lasciö» in
Val Rovana a metà del Settecento.
Poi si parte. Dapprima fino a Fontaneila,

sui campi innevati, quindi nel la-
riceto che si alza verso i pascoli supe-
riori dell'alpe Quadrella. Coste, dival-
lamenti, pianori sono percorsi da una
quantité di tracce di selvatici che solo
l'occhio esperto di un cacciatore sa-
prebbe distinguere.
È facile farsi un'idea di cosa signifi-
casse per i contrabbandieri che batte-
vano questa regione, percorrere itine-

Camminare con le racchette da neve
è percib un esercizio solitario: difficile
trovare chi vi viene dietro. Gli altri, gli
sciatori, si muovono in lunghe colonne

colorate, indifferenti all'inconsi-
stenza della neve: con gli assi sotto i

piedi e sotto gli assi le pelli di foca... Ii

si pub capire.
Senza farla troppo lunga: le racchette
richiedono propensione al silenzio,
passo lieve e voglia di faticare. Un
facile itinerario sulle montagne locarne-
si pub essere un buon approccio per
quei matti che al piacere di una disce-
sa con larghe virate o serpentine moz-
zafiato preferiscono sentirsi dei co-
boldi fuori tempo, finiti per caso nel
bel mezzo della civiltà delle macchine
e di nuovo fuggiti su per i fianchi di
una montagna.

rari simili a questo, con un sovrappe-
so di trenta chili sulle spalle. Un vasto
capitolo della storia della racchetta
andrebbe senz'altro intitolato a loro.
Innalzandosi nella fustaia, si indovi-
nano le creste e le cime che coronano
I'alta Rovana, dal Rosso di Ribia ai
Pizzi del Lago Gelato, al Bombögn, vi-
cino e svettante. Quando infine pare
di essere arrivati ai piedi della mura-
glia bipartita del Sasso Rosso, ecco
che si sbuca nella radura di Quadrella.
Le cascine sono quasi sommerse dalla

grande quantité di neve recente: un
quadro classico delle Alpi.
Più in alto i contrafforti del Madone
sono segnati da piccole valanghe
staccate dai pendii più ripidi, ma la via
per il passo è generalmente sicura e di
solito percorsa dalle tracce degli sciatori.

Sopra l'alpe il lariceto dirada.
Con un percorso appena laborioso si
sbuca sulle distese aperte che salgo-
no al passo. Il valico è formato da due
sellette distinte, la più alta delle quali,
non visibile immediatamente a chi sale

da Cimalmotto, è quella quotata e
nominata dalla carta topografica uffi-
ciale.
I pendii che precedono il passo ven-
gono ben presto inondati di sole,
orientati corne sono a meridione, e si

aprono su uno spettacolo di creste
che si susseguono, intervallate dai
solchi delle valli. Il passo è contrasse-
gnato da un curioso ometto di pietre;
al di là si apre la vasta conca di Bosco
Gurin, col villaggio sprofondato nella
parentesi d'ombra del suo lungo in-
verno.
II panorama che si abbraccia dal valico

non è estesissimo: la mole del
Madone chiude a occidente gran parte

Erminio Ferrari è giornalista a
«La Regione». Alpinista
appassionato, periodicamente offre
ai lettori itinerari alpinistici ed
escursionistici, descrizioni di
chi ama e rispetta la montagna.
In questo articoli, un «nuovo»
modo di sentirla e capirla.
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délia vista; ma l'ambiente è di grande
suggestione, soprattutto per la linea
sinuosa délia cresta che si spinge a
est. E poi il fascino dei valichi, che
anche il Quadrella non nega: le storie di
comunicazioni tra popoli lontani o co-
munità contigue legate a ogni passo
alpino sono un piacere in più di questa
escursione. Il célébré storico delle Al-
pi (ed egli stesso alpinista) W.A.B.
Coolidge lo scrisse: «Se una cima è

opera délia natura, un passo alpino è

opera dell'uomo». E se da questo
punto il piacere délia discesa è tutto
degli sciatori, anche agli umani dotati
di racchette il ritorno a valle donerà il

gusto di nuove scoperte... senza cu-
rarsi troppo dello stile.

Due o tre consigli
Per carità, non solleviamo storie con
gli sciatori alpinisti, ma per gli appas-
sionati di retroguardia che amano fa-
ticare con le racchette, qualche paro-
la bisogna pur spenderla sul loro nobi-
lissimo mezzo di spostamento.
I tipi, intanto: sostanzialmente i mo-
delli sono un paio, la racchetta «a fa-
giolo» e la «racchettona». La prima
puô avere il telaio in legno o in allumi-
nio, con un'incordatura generalmen-
te in canapa. Il modello in alluminio è

più leggero, ma ha il difetto di «attac-
carsi» alla neve quando la temperatu-
ra è molto bassa. Inoltre, alla racchetta

di legno è possibile applicare i ram-

poni (purchè non si tratti dei modelli
più tecnici) per superare tratti ghiac-
ciati. Sono in circolazione anche
modelli in plastica, ma non si sa bene
quale affidabilità abbiano e soprattutto

quale durata (capita infatti sovente
di dover tenere calzate le racchette
che per brevi tratti su aspérité roccio-
se). La «racchettona» ha invece il pre-
gio, per la sua superficie considerevo-
le, di offrire un «galleggiamento»
maggiore, soprattutto su neve fresca
e farinosa. Ha il difetto perô di non es-
sere contenuta nello zaino e si addice
più a lunghe camminate su distese
pianeggianti che su pendii ripidi o con
lunghi traversi, che sono invece la ca-
ratteristica delle nostre montagne.
Quanto ai bastoncini, indispensabile
complemento délia racchetta, sono
ovviamente da preferire quelli tele-
scopici, molto usati anche nell'escur-
sionismo estivo. Oltre a essere di
grande aiuto corne punto di trazione,
servono a scaricare parte del peso
corporeo dalle racchette, favorendo
la camminata. Esistono diversi
modelli; i più adatti sono quelli che si ridu-
cono a sessanta o cinquantacinque
centimetri, cosî da poter essere allog-
giati agevolmente nello zaino.
Infine da non dimenticare: la carta
delle zone in cui si compie l'escursio-
ne e la capacité di leggerla (d'inverno
sentieri e segnavia sono sepolti dalla
neve); e l'ascolto del bollettino delle
valanghe (anche dopo aver acquisito
una buona esperienza, che permette
di valutare a sufficienza le condizioni
délia neve), un servizio che ha giè sal-
vato diverse vite.
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